Premessa
Dato che l’argomento è stato introdotto nelle sue caratteristiche generali, questa volta non verrà rispettata la scaletta usata in precedenza, ma ci si limiterà alla semplice illustrazione dei documenti scelti. I quali, per questo mese illustrano aspetti del periodo immediatamente successivo all’inaugurazione del Naviglio. Ci sono sembrati curiosi, sia per il loro “plurilinguismo”, sia per i contenuti.

I documenti

La documentazione è conservata all’Archivio di Stato di Milano, fondo Acque parte antica, busta 1006 (nel “Repertorio” di fonti alla scheda 231): si tratta di un sonetto in dialetto lombardo che esalta l’impresa da poco terminata (231.1); della descrizione del monumento che avrebbe accompagnato l’imbocco del Naviglio e della relazione accompagnatoria (231.2 – 231-4); del testo dell’iscrizione in latino alla base del suddetto, ipotizzato monumento. Non ci risulta che il monumento sia stato effettivamente costruito, ma ci è sembrato comunque interessante illustrarne le caratteristiche sia pure “virtuali”.

La relazione indirizzata al Principe di Kaunitz (il famoso cancelliere e ministro degli esteri dell’impero austriaco) spiega che il modello del monumento, risultato del lavoro del professor Franchi, uno dei maestri di scultura dell’Accademia di Brera di Milano, e i disegni degli allievi di un’Accademia di Mantova)  (probabilmente l’”Accademia Virgiliana di Scienze e Arti)”, sarebbero arrivati di lì a poco a Vienna (crediamo) e accompagnava la notizia con l’accurata descrizione del monumento stesso. 

Sia per quanto riguarda il sonetto in dialetto, sia per l’iscrizione in latino, lasciamo al lettore il gusto della lettura e della traduzione… Buon lavoro!

231.1

Sora il Navilii che l’è andaa ben.

El va ‘l barchett, ch’el vaga. La legria

No la po pu:  la solta in sul sentèe

È abbondanza de dent, de foeura via, 

è industria che la dis: vardèe, vardèe.

I cabal petulant che a spassas via

Even in del carosutt, sentend i pee

Bagnaa dall’aqua  neuva, saltenn via

Lassand  denter i ordegn di so mestee.

L’aqua superba sora quii compass

La marcia alegra, e intant de nascondon

Se sent l’invidia a batess i ganass.

El va! Che gust! Ma ‘l gust sarà pù bon

Ch’andaremm al laghett a sbuttonass,

par comprà bon marcà legna e carbon.




Allora in del canton

Del feugh, che costa man, direm: Signor

Benedii quella man del tucc i cor.




Quella che per fan scior

No vardand a i milion, ai cruzi, a i dagn,

la dis: con so permess, finna ai Montagn. 

231.2-231.4

Milano, 24 febbraio 1778, per il Signor Principe di Kaunitz.

Giungeranno Nostra Altezza col primo cocchio della diligenza, due cassette, l’una contenente il modello fatto dal Professor Franchi per il Monumento al nuovo Naviglio, e l’altra alcuni disegni fatti dai migliori allievi dell’Accademia di Mantova.

Non servendo il tempo oggi per parlar diffusamente degli uni e degli altri, mi darò l’onore nel prossimo ordinario di subordinarne all’Altezza Vostra il mio sentimento e di insieme rispondere a quello de’ suoi poscritti de 29 dello scorso gennaio, che tratta di varie cose relative a quest’Accademia delle Belle arti.

Annotazioni

Il modello è fatto in basso rilievo per comodo del trasporto, dovendo nell’esecuzione esser di rilievo intiero sì la ruppe che la figura rappresentante l’Adda. Le armi poste in cima della Ruppe con le due aquile ed i corni di dovizia van fatte tutte di marmo bianco. Lo stemma della detta arma nel mezzo deve essere di bronzo.

La pietra quadrata per l’iscrizione deve essere di granito o di porfido coi suoi quatro chiodi di mettallo per indicare così che detta lapide è statta messa nella detta ruppe. Le parole dell’iscrizione anch’esse di metallo.  

La figura poi rappresentante l’Adda in atto di dividere le aque comme l’altra che sta giacendo facendo segno di comandare all’aque che entrino nel Naviglio  dovrebbe essere di marmo comme le armi.

Il luogo per erigere il detto monumento il più aconcio sembra essere nell’imboccatura dello stesso naviglio sì perché essa accorda meglio colla rappresentazione dello stesso monumento, sì perché essendovi di già in detto luogo naturalmente una ruppe, questa con pocchi acrescimenti ed addatamenti si ridurebbe all’essere che si desidera.

231.5

Il testo epigrafico è il seguente: Mariae Theresiae / divi Caroli VI aug(usti) Filiae / divi Francisci I aug(usti) Conjugi / Iosephi II (augusti) Matri / Mediolanenses / devoti numini Maiestatis ejus / quod liberalitate Optimae Augustae / curante Carolo Comite de Firmian / apud administratorem Austriae Insubriae / Plena cum Potestate legato / accessum urbis / Lariis Navibus per Abduam aperuerit / eorumque commoda ampliaverit.
